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AMBIENTE. Le previsioni del World Watch Institute al summit di Davos

In Cina si sta preparando
la catastrofe alimentare?

ASTRONOMIA
..............................................................

Benzine «pulite»
entro il 2010
con «Auto oil»
Aria più pulita nelle città europee e
italiane grazie a carburanti meno
sporchi. Ma anche investimenti per
l’industria petrolifera che tocche-
ranno in Europa i 16.000 miliardi
di lire in 15 anni e in Italia i 1.300
miliardi per la riduzione del benze-
ne che si potranno tradurre in au-
menti del costo della benzina di
10-20 lire al litro. Queste le previ-
sioni dell’Unione Petrolifera a pro-
posito del programma comunita-
rio «auto oil» per ridurre gli inqui-
nanti da traffico stradale di oltre il
70% entro il 2010. Secondo i livelli
previsti dal programma (la prima
direttiva dovrebbe essere varata a
fine anno), entro il 2010 si dovrà
registrare un taglio del 76% del mo-
nossido di carbonio, del 75% del
benzene, del 61% degli ossidi di
azoto, del 64% del particolato. Sul
fronte del benzene il programma
europeo prevede un limite massi-
mo del 2% in volume, mentre il di-
segno di legge italiano sul benzene
pone l’obiettivo dell’1,4% entro
metà 1997 e dell’1% entro il 1999.

..............................................................

Roma, da lunedì
«Incontri
con l’astronomia»
Il cielo di Roma non è poi così po-
vero di stelle. Forse non lo si guar-
da abbastanza o lo si guarda senza
guide esperte. Ma da lunedì alle 17
i romani che intendono avvicinarsi
all’astronomia potranno farlo con
l’ausilio di scienziati e ricercatori
dalla terrazza della sala della pro-
tomoteca del Campidoglio. La ma-
nifestazione «Incontri con l’astro-
nomia in Campidoglio» è realizza-
ta dall’assessorato alle politiche
culturali del Comune di Roma in
collaborazione con il Museo multi-
polare della scienza e dell’infor-
mazione scientifica. Sono previste
cinque serate-evento cui parteci-
peranno i maggiori esponenti del-
l’astronomia e dell’astrofisica ita-
liana, da Margherita Hack a Fran-
co Pacini. Dopo gli interventi degli
scienziati e la proiezione di docu-
mentari, sei telescopi consentiran-
no di osservare gli astri.

..............................................................

Cavie umane
per veleni
in Sudafrica
Ai tempi dell’apartheid in Sudafri-
ca alcuni ricercatori sperimentaro-
no sostanze chimiche mortali su
esseri umani, secondo quanto scri-
ve il giornale «Star» citando fonti
militari. Condotte dal settimo bat-
taglione medico con l’accordo dei
vertici militari, le ricerche erano fi-
nanziate con la vendita di stupefa-
centi confezionati in laboratori
clandestini in Mozambico, Botswa-
na e Zambia. A soldati di Pretoria e
a combattenti del movimento di li-
berazione namibiano, la Swapo, è
stato propinato un veleno mortale
contenente tallio, mentre sono sta-
ti sottoposti a elettroshock e ultra-
suoni i prigionieri politici, che han-
no in seguito manifestato turbe
psichiche. Inoltre medicinali che
provocano problemi cardiaci sono
stati sperimentati sui boscimani,
una comunità che presenta la par-
ticolarità genetica di non soffrire
mai di cuore. Gli elettrocardio-
grammi di oltre 200 pazienti han-
no mostrato in seguito anomalie.
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Ma non ci sarà
(probabilmente)
il disastro
ecologico

Il pianeta sta andando davvero verso la crisi alimentare?
Secondo Lester Brown, presidente del World Watch Institu-
te, sì: «Tutti gli indici di sicurezza, dalla produzione di gra-
no procapite, agli stock, ai prezzi del pesce, sono saltati».
Secondo il geografo Vaclav Smil (Università di Manitoba)
gli allarmismi sono del tutto fuori luogo: «La previsioni di
catastrofi non reggono alla prova delle analisi e dai dati».
Confronto al vertice di Davos.

DAL NOSTRO INVIATO

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Lo sviluppodellaCina, sostengono in
molti, èunproblemaecologico
globale. Indiscussione,ovviamente,
nonè il diritto alla crescita
economica.Cimancherebbealtro. In
discussioneè la sostenibilità
ambientaledi unosviluppoche
ricalca imodelli occidentali. Aporre
l’accento sul problemacinesenon
sonosolo i ricercatori «ambientalisti»
delWolrdwatch Institutedi Lester
Brown.Sono tutti gli studiosi di
economiaecologica.Per esempio il
SEI, il prestigioso istitutoper
l’ambiente di Stoccolma, sostiene
che in regime di «business asusual»,
ovvero se laCinacontinueràa
svilupparsi secondo i ritmi e imodelli
attuali, diventando laprimapotenza
economicamondiale, nel2050 la
suadomandadi carbonesaliràdi
sette volte. E ladomanda totaledi
energiadi un fattore sei. In termini
ambientali significa che laCina farà
aumentare, da sola, di oltre lametà le
emissioni di anidride carbonica
effettuatedalmondo interonel
1990.Equindi daràun ulteriore,
formidabile impulsoal cambiamento
globaledel clima accelerato
dall’uomoper inasprimento
dell’effetto serra. Vi sonoduescuole
di pensiero, rispettoall’impatto
ambientaledella crescita cinese.C’è
chi ricordache tutti i paesi
industrializzati, superatauna fase
pionieristica, hannovisto crescere
contemporaneamente sia
l’economiache l’efficienza
energetica. Leprevisioni del SEI
dunquesono sovrastimateperchè la
Cina«imparerà»aprodurredi più con
menoenergia. Equindi l’impatto
ecologicodella suacrescita
economicanonsaràaffatto così
enorme. Tantopiùperchè laCina
parteda livelli di inefficienza
energetica così elevati che il «leap
frog», il saltodi rana, sarà facile e
poderoso.Una secondascuoladi
pensiero, però, fanotare chenei
paesi industrializzati l’efficienza
energetica è sì aumentataquando il
sistemadi produzione èdiventato
maturo. Masonoaumentatimolto
più velocemente i consumi
individuali. Così che la crescita
economicae l’efficienza energetica
si sonoaccomapagnateaun
aumento dei consumi energetici
assoluti.Oggi unamericano
consumapetrolioquanto 25cinesi. E
se i cinesi, conquistati dall’«american
style», cominciasseroabruciare
petrolio con lamedesimavoracità?
La verità è che la crescita economica,
auspicabile, di unacosì grandeparte
dell’umanità rende insostenibile il
«nostro»modellodi sviluppo. E
richiederàanoioccidentali un
ripensamentodegli stili di vita.

[Pietro Greco]

— DAVOS. Le tesi di Lester Brown
sono piuttosto note. Il presidente
del World Watch Institute, organi-
smo-lobby che raccoglie ambien-
talisti, scienziati, storici di mezzo
mondo (c’è anche lo storico italia-
no Carlo Maria Cipolla), nonostan-
te l’ostracismo delle grandi orga-
nizzazioni internazionali come
Banca Mondiale e Fao, continua
imperterrito la sua battaglia per di-
mostrare che il mondo sta proce-
dendo irresponsabilmente verso
una pericolosa crisi alimentare. Re-
centemente ha pubblicato un volu-
me, Though Choices (Scelte du-
re), non pubblicato in Italia, nel
quale presenta la sua tesi di fondo:
la scarsità di cibo sarà il problema
principale dell’umanità nei prossi-
mi decenni. Avrà la stessa impor-
tanza dei conflitti ideologici che
hanno caratterizzato la storia del
mondo fino alla caduta del Muro di
Berlino. Le politiche dei surplus ali-
mentari che hanno dominato il
mondo negldifferenziato, aumen-
terà considerevolmente. La Cina è
già diventata il secondo importato-
re di grani del mondo dopo il Giap-
pone.

Secondo Brown, Fao e Banca
Mondiale dovrebbero non solo ag-
giornare le loro previsioni, che ne-
gano la probabilità dell’insicurezza
alimentare, ma anche «sostituire le
loro squadre di economisti con
specialisti interdisciplinari in grado
di analizzare i nuovi fattori che in-
fluenzano la produzione di cibo».
Primi fra tutti gli studiosi di idrolo-
gia, visto che non viene mai preso
in considerazione il prosciugamen-
to delle falde acquifere nelle regio-
ni chiave della produzione agricola
con la conseguenza di sovrastima-
re le previsioni dei raccolti. Quanto
alla Cina, conclude Lester Brown,
«perderà piuttosto rapidamente la
capacitàdinutrire sé stessa».

Le cose stanno davvero così? Il
geografo Vaclav Smil, dell’universi-
tà di Manitoba, Canada, ha smon-
tato punto per punto le tesi «cinesi»
dell’americano respingendo le sue
conclusioni più catastrofiste. Il fatto
che due anni fa il ministero dell’a-
gricoltura giapponese sia arrivato
molto vicino alle previsioni del
World Watch Institute (raddoppio
dei prezzi del grano entro il 2010 di
2,12 volte e dei prezzi del riso di 2,-
05 volte), non è una buona ragio-
ne per commettere «errori strategi-
ci». Dice il professor Smil: «All’ori-
gine c’è un difetto di interpretazio-

ne dei cicli di rallentamento della
produzione. Il declino tempora-
neo della produzione di grano è
stato causato fondamentalmente
dalla caduta registrata nei paesi
dell’ex impero sovietico, Russia
compresa, dal cattivo tempo negli
Usa e in Australia, dalla riforma
delle politiche agricole in Europa
che ha ridotto i sussidi riducendo
l’uso di fertilizzanti. Di qui il calo
del rendimento produttivo». Inol-
tre, non si registra una stagnazione
produttiva nei paesi in viadi svilup-
po, neppure in quelli a maggiore
sviluppo demografico. Tra il 1990
e il 1995 in India la popolazione è
cresciuta del 10% e la produzione
di grano del 12%; in Indonesia sia-
mo rispettivamente all’8 e al 12%.
«Ciò che non funziona nei ragiona-
menti di Brown è la considerazio-
ne del dato mondiale aggregato
che non è rilevante per misurare lo

stato di sicurezza alimentare».
Stando ai dati ufficiali della Fao
che nessuno è stato finora in grado
di contestare nella loro scientifici-
tà, le stime preliminari del 1996 in-
dicano che «il raccolto globale ha
raggiunto livelli record superando
per la prima volte le 1800 tonnella-
temetriche».

Ciò non vuol dire che tutto fila
lascio, basti pensare ai drammatici
rovesci produttivi che persistono
nei paesi dove continuano i con-
flitti armati: Afganistan, Iraq, Su-
dan,Zaire, Liberia.

La stagnazione della Cina non
ha nulla di ineluttabile, secondo
Smil. Questa si è fermata nel 1996.
Nonostante che gran parte della
valle dello Yangzi, in particolare la
province dello Hunan che normal-
mente produce circa il 13% del riso
cinese, abbia sperimentato la peg-
giore annata nella storia agricola
della Cina moderna, il raccolto di
grano ha sorpassato quello prece-

dente del 4% raggiungendo il re-
cord di 485 tonnellate metriche.
«Le perdite di terra disponibile per
l’agricoltura è solitamente esage-
rata - dice il professor Smil -. Una
larga parte di queste, circa il 50%, è
tornata ad essere coltivata a frutte-
to e pascoli dopo gli estremismi
maosti. Anche se questo processo
rallentasse, la Cina nel 2.020 avrà
terra disponibile per 800 metriqua-
drati pro capite, il doppio di quan-
to abbia il Giappone oggi». Il pro-
blema vero della Cina è che gli at-
tuali rendimenti sono esagerati di
circa il 10% quelli del riso e del 40%
quelli del grano. Ciò vuol dire che
«non sono eccezionalmente eleva-
ti rispetto agli standard mondiali e
quindi potrebbero essere incre-
mentati attraverso un più alto uti-
lizzo di input e una migliore con-
duzione agronomica». Le perdite
nei raccolti sono enormi: per il ri-

so, secondo una recente indagine
nelle varie province, raggiungono
il 7%. Nella trebbiatura e nell’essi-
cazione raggiungono il 2,5%, nel
trasporto il 2%, nello stoccaggio
dal 5 all’11% (quattro quinti del
grano prodotto è stoccato nei luo-
ghi di abitazione delle famiglie).
La perdita complessiva nel grano è
del 15% l’anno, mentre la media
degli altri paesi si coloca fra l’8 e il
10%. Certo, può rassicurare il fatto
che i cinesi hanno già cominciato
a modificare la loro dieta dimi-
nuendo il consumodigrani e riso.

Ma questo non risolve il proble-
ma di fondo dell’economia cinese
costituito da un livello decrescente
di investimenti a lungo termine in
agricoltura.

Le riserve in valuta derivanti dal-
l’enorme surplus commerciale so-
no risucchiate dal finanziamento
di una struttura industriale di stato
inefficiente e dalla bolletta petroli-
fera.

Ombre del tramonto su Callisto
piccola luna rocciosa di Giove
Quella striscia scuracheattraversa la fotografiaè l’ombrache, al
tramonto, si stendesulle crestediCallisto, unadelle lunediGiove. Il
Sole illuminadasinistra il terrenoallungando l’ombrasulla regionedi
Valhalla (così è statabattezzataquesta zona).Neigiorni scorsi abbiamo
pubblicatoun’altra immaginediquesta luna,mostrandoper laprima
volta un’areaestremamentecircoscrittadiCallisto (solounaventinadi
chilometri di larghezza). La fonteè la stessa: la sondaGalileochesta
esplorando il complessosistemadiGiove.Sono fotografiepresea
distanza ravvicinata, tantodapermetterediosservare impatti di
meteoriti comequelli chevedetequi echenonsonopiùgrandidi un
paiodi chilometri di diametro. La fotoèstata scattata il 4novembre.

ECCEZIONALE INTERVENTO NEGLI USA

Inverte il flusso del sangue
per salvare i pazienti
con emorragia cerebrale
— Con tecnica audace un’equipe
di medici americani cura l’ictus cere-
brale invertendo il flusso ematico
nelle vene in modo di irrorare di san-
gue le zone del cervello rimaste a
secco e riuscendo in alcuni casi a
cancellare le conseguenze dell’apo-
plessia. L’idea è del dott. John G.
Frazee, del Medical Center dell’Uni-
versità di California a Los Angeles, e
sperimentato su sei pazienti: quattro
sono guariti del tutto, mentre per gli
altri due non si sono avuti migliora-
menti sensibili. Nella circolazione

normale le vene trasportano verso il
cuore il sangue «usato». L’idea di Fra-
zee è stata di invertire la circolazio-
ne, aggirando così l’arteria occlusa e
assicurando l’arrivo di sangue fresco
al cervello. Una pompa preleva san-
gue da un’arteria dell’inguine e lo
manda con un tubo a una delle gros-
se vene del collo, dove viene infilato
un catetere che raggiunge le vene
della nuca e scarica il sangue che da
lì raggiunge il cerebro e viene attirato
in particolare nelle parti che ne sono
stateprivatedall’embolo.

FISICA

Scoperta
italiana sulla
conduzione
— Ricercatori dell’università di
Lecce hanno scoperto un nuovo fe-
nomeno nel campo della struttura
della materia, in base al quale un
materiale, in condizioni sub- micro-
scopiche, manifesta una proprietà a
condurre calore che non dipende
più nè dal materiale stesso nè dalla
sua forma, ma soltanto dalla tempe-
ratura. Questa nuova unità fisica fon-
damentale, secondo un comunicato
dell’università di Lecce, «oltre alle
implicazioni di carattere scientifico
di base apre interessanti prospettive
nel campo delle scienze della misu-
ra». I ricercatori, Lino Reggiani, An-
dreas Greiner, Luca Varani e Til-
mann Kuhn pubblicheranno la ricer-
ca sulla rivista Phisical Review Let-
ters. Secondo i ricercatori, il risultato
estende al campo della termodina-
mica «la validità di quanto scoperto
nel 1980 dal fisico polacco von Kli-
tzing»per la conducibilità elettrica.


